TRE GIORNI SULLA ROUTE DES GRANDES ALPES

22-23-24 Agosto 2006

Sulla Route des Grandes Alpes si è detto di tutto e di più.

Maggiori informazioni e dettagli potrete trovarli sul SITO ufficiale.

Il mio piccolo report vuole semplicemente essere un aiuto per chi desidera intraprendere questo fantastico viaggio.

Spero che le immagini possano apportare un ulteriore stimolo per indurvi ad una bellissima cavalcata sulle vostre moto.

All'inizio del 900, il generale Berge, grazie al contributo delle truppe alpine, concepì le strade strategiche del Sommet Bucher, d'Izoard, del Col de Vars e del Col de la Cayolle 

In seguito, tutto questo permise al Touring Club de France, con la collaborazione dei dipartimenti interessati, di concepire il grandioso progetto della Route des Grandes Alpes come la conosciamo oggi. Una strada affascinante che non finisce mai di stupire e che collega Thonon, sul lago di Ginevra, a Mentone, sulla "Costa Azzurra", attraversando, nella regione Rhone-Alpes, i dipartimenti dell'alta Savoia della Savoia e delle Alpi marittime.
Io e Isa, comodamente seduti sul Burgman650, abbiamo raggiunto Thonon dal passo del Gran San Bernardo, attraversando la Svizzera ed entrando in Francia a St. Ginolph per poi seguire la costa sud del lago di Ginevra 
In tutto abbiamo percorso 1500 Km in tre giorni, valicando 18 passi di cui 8 oltre i 2000 metri.

Abbiamo tralasciato la Val Roya e il Col di Tenda, perché la stanchezza incominciava a farsi sentire, preferendo rientrare in autostrada da Ventimiglia.

Lasciata Thonon si costeggiano le “Gorges du Pont du Diable”, regno del rafting, in direzione Morzine. Le “Gorges du Pont du Diable”, meriterebbero una visita a piedi che dura circa 45 min (a pagamento). Maggiori informazioni potrete trovarle QUI
Lungo “les Gorges” si trovano numerosi punti di ristoro e noi ne abbiamo approfittato per un piccolo spuntino.

Dopo il bivio per Morzine “infiliamo”, uno dopo l’altro, il “Col des Gets”, il “Col de la Colombière, il “Col des Aravis” e il “Col de Saisies”.

Al termine della discesa che dal “Col de Saisies” porta verso Beaufort, in località Villard sur Doron;  ci siamo fermati a dormire alla “Cascade”, un piccolo albergo, stile chalet, dotato anche di alcuni posti moto al coperto.

Le camere sono discrete, il vitto buono e i prezzi accettabili.

Il mattino seguente ci ha salutato con una magnifica giornata di sole. Fatta colazione e scattate alcune foto, abbiamo ripreso il nostro viaggio. Superata Beaufort iniziamo la scalata al Cormet de Roselend. Il paesaggio muta continuamente come se fosse diretto da un invisibile regista.

Vi consiglio, se avete tempo, di fare una piccola deviazione sulla destra per ammirare la grandiosa diga di Roselend. Un ampio piazzale vi permetterà di parcheggiare le moto e di osservarla nella sua totalità.

Costeggiando il lago artificiale, raggiungiamo in poco tempo il “Cormet de Roselend” a 1968 m.

L’aria è frizzante, ma decisamente piacevole. Due minuti per le foto di rito e poi giù fino a Bourg Saint Maurice dove ci attende la salita al “Col de L’Iseran”.

La strada è abbastanza ampia e poco impegnativa fino a Val d’Isère, poi il tracciato si restringe e incominciano una serie di tornanti, non sempre facilissimi da interpretare. In pochi chilometri ci portano fino al “Col de l’Iseran” che con i suoi 2770 m è, in ordine di altezza, il secondo passo dopo il “Col de la Bonette”.

L’assenza di vegetazione rende il paesaggio aspro e selvaggio. Ho valicato questo passo tantissime volte ma le emozioni che suscita sono sempre difficili da descrivere.

Una delle sensazioni che si provano percorrendo la Route des Grandes Alpes è che questa strada non finisce mai di stupire, sempre uguale e sempre diversa.

Scendiamo con prudenza perché il tracciato è stretto e privo di protezioni. Nonostante la stagione estiva si possono vedere ancora ampi spazi innevati.

Oserei dire che il Burgman procede quasi con discrezione, come se avesse timore di rompere il religioso silenzio che ci circonda, immersi nella straordinaria natura del “Parc National de la Vanoise”.

Arrivati al termine della lunga discesa inizia la valle dell’Arc, disseminata di numerosissime centrali idroelettriche che sfruttano i “salti naturali” del fiume. 

Chi ama le sculture in legno, può fare una breve sosta a Bessans dove si possono trovare pregevoli manufatti.

Superata Modane, dopo circa 7 Km, troverete sulla vostra destra il “Fort d’Esseillon”, imponente struttura militare voluta da Vittorio Emanuele I.

La strada prosegue con ampi curvoni veloci fino a Saint Michel-de-Maurienne da dove inizia la salita verso il Col du Télégraphe. 

Prima del passo ci sono un paio di punti dove si può ammirare, la valle dell’Arc, in tutta la sua bellezza.

Giunti al “Col du Télégraphe” ci fermiamo una mezz’oretta per la pausa pranzo.

Il bar ristorante, che trovate proprio sul piccolo piazzale, fa ottimi panini a prezzi contenuti.

Riprendiamo la marcia, il sole è caldo, ma ci consola il fatto che tra non molto, dopo aver attraversato la cittadina di Valloire, saliremo fino ai 2645 m del “Col du Galibier”. L’asfalto è buono, ma in certi punti la strada è stretta. Inoltre bisogna fare molta attenzione ai ciclisti che in questo periodo salgono numerosi al passo.

Per chi come me ha già qualche primavera sulle spalle il “Col du Galibier” così come il “Col d’Izoard” revocano alla mente le straordinarie imprese di Coppi e Bartali che su queste strade hanno saputo imporre la loro classe.

Il panorama dal passo, dominato dal Gran Galibier, è veramente incantevole e la vista spazia su tutto il gruppo della Meije.

Il tempo stringe e dobbiamo rimetterci in marcia. Anche qui occorre prestare molta attenzione alla strada, che è priva di protezioni e piuttosto stretta.

Dopo circa 8 Km di tornanti giungiamo al “Col du Lauteret”. Questo passo non è particolarmente interessante ma è importante perché mette in comunicazione Briançon con i centri sciistici dell’Alpe-d’Huez e Les Deux-Alpes.

La strada che porta a Briançon costeggia, in parte, il “Parc National des Écrins, è godibilissima dal punto di vista motociclistico, l’asfalto è ottimo e le ampie curve veloci inducono ad una guida allegra.

L’attraversamento di Briançon ci ruba un po’ di tempo a causa del traffico intenso, ma una volta usciti dal marasma, ci ritroviamo soli, con pochi ciclisti e qualche camper, ad affrontare la salita che ci porterà al “Col d’Izoard”. Idealmente eletto simbolo della Route des Grandes Alpes, questo passo offre visioni incantevoli ed è dominato dal maestoso “Pic de Rochebrune" (3.325 m). Una stele alla sommità del passo ricorda le origini dalle Route des Grandes Alpes.

Dopo aver iniziato la discesa verso Arvieux ci fermiamo di nuovo perché lo scenario che si presenta davanti ai nostri occhi ha dell'incredibile. Ci troviamo nella "Casse Déserte", un selvaggio anfiteatro di rocce devastate dal tempo e detriti. Si ha la sensazione di essere su un altro pianeta. Rimaniamo un attimo in contemplazione, quasi ipnotizzati. Ancora adesso, mentre scrivo, ho impresso nella memoria quello straordinario spettacolo della natura.

Il tempo gioca contro di noi; dobbiamo affrettarci perché la strada che ci aspetta, anche se non tantissima, metterà a dura prova, la nostra resistenza. Spesso io e Isa ci dimentichiamo che i nostri anni, messi insieme, superano abbondantemente il secolo. 

Abbiamo il fondoschiena dolente e le gambe che ci fanno male, ma non ci lamentiamo, perché sappiamo entrambi che una volta superata la soglia del dolore subentrerà il piacere e niente ci potrà fermare.

Superate Guillestre e Vars iniziamo la salita verso il “Col de Vars” penultimo colle della giornata che con i suoi 2109 m ci offre un paesaggio fatto di pascoli sassosi al confine fra il Delfinato e la Provenza.

Ci fermiamo pochi minuti e dopo aver scambiato quattro chiacchiere con due motard francesi, che ci chiedevano informazioni sul Burgman650, riprendiamo il cammino.

Superato il paesino di Saint-Paul, troviamo sulla sinistra la deviazione per il passo della Maddalena che seguendo la SS21 porta a Cuneo.

Siamo a corto di benzina, ma non mi preoccupo più di tanto perché fra pochi chilometri saremo a Jausiers e potremo fare il pieno. 

Abbeverato il Burgman ci resta l’ultima fatica della giornata: il “Col de la Bonette”. Il “Col de la Bonette”non fa parte della Route des Grandes Alpes, ma perderlo sarebbe davvero imperdonabile.

Al centro di Jausiers una deviazione sulla sinistra ci porterà al passo.

Difficile descrivere la salita della Bonette. A tratti si ha l’impressione di trovarsi “fuori dal mondo”. Gli ampi spazi che ci circondano danno la sensazione di salire in cielo, e una volta in cima, nel desolato ambiente pietroso battuto dal vento, il panorama è di quelli che rimarranno impressi in maniera indelebile nella nostra memoria.

La strada prosegue e arriva fino a Nizza, ma noi dobbiamo tornare per riprendere la Route des Grandes Alpes. La discesa fa più “impressione”, per così dire, della salita. In certi punti si ha la sensazione di “galleggiare” nell’aria. E’ come se il nostro Burgam si fosse trasformato in un albatros gigante. Davvero un’esperienza incredibile. Ripassiamo da Jausiers e dopo pochi chilometri siamo a Barcelonnette, graziosa cittadina nella valle dell'Ubaye.

Ormai è tardi e, nonostante i numerosi alberghi, fatichiamo non poco a reperire un  alloggio, ma alla fine troviamo una camera con quattro letti al “Grand Hotel”. Non fatevi impressionare dal nome. E’ un alberghetto a due stelle, non troppo appariscente, ma confortevole e pulito e con diversi posti moto al coperto.

Siamo alla terza ed ultima tappa del nostro viaggio. La giornata non è bellissima come ieri. Al sole si alternano un po’ di nuvole alte, ma va bene così. Dal punto di vista meteo siamo stati davvero fortunati. Questo viaggio ha senso solo se effettuato senza pioggia. In caso contrario le strade diventano scivolosissime e molto pericolose. Consiglio a tutti di tenersi sempre nel bauletto tute da acqua e indumenti pesanti per evitare brutte sorprese. Il SITO Meteo France fornisce previsioni attendibili. Quelle a quattro giorni sono purtroppo a pagamento. Il costo è di 4,78 € per un mese pagabili con carta di credito. Io l’ho fatto e vi assicuro che ne vale la pena.

Appena fuori Barcelonnette troverete le indicazioni per il “Col de la Cayolle”; la Route des Grandes Alpes è molto ben segnalat, per questo non è difficile orientarsi.

La strada si fa stretta ed entriamo nelle “Gorges du Bachelard”. Il fondo non è sempre bello ed è facile trovare brecciolino o pietrisco sulla carreggiata. Il colpo d’occhio è impressionante. Aspre, con la roccia che in certi punti ci sovrasta, le “Gorges du Bachelard” fanno da confine naturale al “Parc National du Mercantour” che poi attraverseremo per salire al “Col de la Cayolle”.

Numerosi ponticelli e piccole cascate fanno da cornice naturale al nostro procedere.

Non incontriamo nessuno; è bellissimo. E’ come se tutto quello che ci circonda, in un certo senso, appartenesse solo a noi.

Arrivati al passo ci fermiamo qualche istante. Da qui si domina la valle del Var, tutto è brullo e pietroso. Notiamo molti sentieri che raggiungono la vetta del Mont-Pelat che con i suoi 3051 m è il più alto delle Alpi di Provenza.

Ripartiamo e superata Entraunes giungiamo a Guillaumes. Qui la Route des Grandes Alpes piega a sinistra e raggiunge Beuil attraversando Valberg.

Io suggerisco di saltare questo tratto, peraltro poco significativo e di seguire le indicazioni per Entrevaux. Questo vi permetterà di attraversare le “Gorges de Daluis e le “Gorges du Cians”.

Anche se le ho percorse tantissime volte, le “Gorges de Daluis” non finiscono mai di stupire. Tagliate tra scisti rossastre nell’alta valle del Var, sembrano modellate da un fantasioso quanto improbabile scultore. Innumerevoli e strettissime gallerie a senso unico rendono il tutto di un fascino quasi irreale. Al termine delle gole giungiamo a Entrevaux, piccolo borgo fortificato a cui si accede da un ponte a porte e torri che scavalca il Var. Tempo permettendo, meriterebbe una visita.

Ora la strada diventa più "tranquilla" e possiamo rilassarci un attimo. Sì, proprio un attimo, perché un po' prima di Touët-sur-Var abbandoniamo la N202 e seguendo la D28 entriamo nelle Gorges du Cians. Queste gole sono tra le più belle delle Alpi. Lunghe 25 Km sono scavate dal torrente tra pareti di scisti rosse, talora lisce e talora bizzarramente modellate, sempre in splendido contrasto con la vegetazione verde cupo. 

Purtroppo ora hanno perso parte del loro fascino perché sono state costruite numerose gallerie che hanno un po’ stravolto il tracciato originale.

Al termine si trova il piccolo villaggio alpino di Beuil a 1450 m e qui riprendiamo la Route des Grandes Alpes.
I “grandi” valichi sono terminati, ma i chilometri accumulati si fanno sentire. Procedendo a passo turistico valichiamo nell’ordine il “Col de la Couillole”, Il “Col Saint Martin” e il “ Col de Turini”reso famoso dal rally di Montecarlo.

Al Turini si impone una piccola pausa per un panino veloce e per un attimo di riposo.

Il cielo si sta rannuvolando e preferiamo scendere rapidamente verso il mare. Costeggiando ancora il “Parc National du Mercantour”, proseguiamo sulla D2566 fino a Sospel e poi di seguito verso Mentone attraverso il “Col de Castillon”.

Una volta arrivati a Sospel chi volesse dirigersi immediatamente verso il colle di Tenda può seguire le indicazioni per Beuil. Si arriva direttamente in Val Roja valicando il col de Bruis.

L’attraversamento di Mentone ci ruba parecchio tempo. E’ ancora “alta stagione” e troviamo traffico intenso fino alla frontiera di Ponte San Luigi.

Seguiamo la statale Aurelia fino a Ventimiglia e poi imbocchiamo l’Autostrada Dei Fiori che ci porterà a casa.

Il nostro viaggio è terminato e mentre l’asfalto corre veloce sotto le ruote del Burgman, abbiamo ancora negli occhi il grandioso  spettacolo che la natura ha saputo offrirci in questi tre giorni.

Luciano “il nonno”
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